Il linguaggio dell’amore

“Ma del canto del corpo almeno, / della danza dei corpi in mezzo / alle vigne, Signore, / mi sia dato di renderti / particolari / castissime grazie: / cattedrale delle feste / sono le nozze, il corpo / reggia dell’amore” (David Maria Turoldo, O sensi miei …, Milano 19975, 670).

Introduzione

Il tema della sessualità è molto complesso e ricco di sfumature, in esso s’intrecciano e spesso si confondono dimensioni e problematiche assai diverse, di carattere antropologico e teologico, psicologico ed etico. Non si tratta di un tema marginale, legato a particolari situazioni ma di una questione che chiama in causa tutta la persona e si pone nel cuore dell’esistenza. Tra i molteplici spunti che troviamo nel volume Sulle orme di Aquila e Priscilla leggiamo a questo proposito che “un ambito di conoscenza particolarmente delicato e importante riguarda la teologia morale” e si poco dopo si aggiunge: 

“Ma un particolare riguardi dovrà essere dato alla morale sessuale coniugale, che oggi, grazie ai progressi della scienza e della tecnica, si è arricchita di nuove branche, in continua evoluzione come quella della procreazione responsabile legata ai conoscenza dei ritmi naturali di fertilità e quelle che fanno capo alla procreatica e alla bioetica. Un operatore di pastorale familiare non può trovarsi sprovveduto rispetto a queste conoscenze, perché sarà chiamato molto spesso a pronunciarsi su queste tematiche, e il suo pensiero non può ignorare il Magistero o essere in contrasto con quanto esso insegna”
.

Il tema della sessualità può essere affrontato da diversi versanti in relazione sia ai destinatari (giovani, sposi, educatori) che alle specifiche problematiche che si intende esaminare. Gli operatori della pastorale familiare hanno il dovere di acquisire uno sguardo complessivo sulla complessa tematica che tenga conto di tutte le implicazioni. A mio parere sono tre gli ambiti in cui occorre indagare: 1) il legame indissolubile tra amore e sessualità che costituisce la trama quotidiana del vissuto coniugale; 2) il nesso, altrettanto indissolubile tra sessualità e procreazione, che investe il significato stesso della vita familiare; 3) il compito educativo, nel cui ambito occorre scrivere il capitolo che riguarda l’educazione sessuale. Ciascuno di questi ambiti dovrebbe essere affrontato con cura per evidenziare tutti i risvolti umani e spirituali, personali e familiari. 

1. Evangelizzare la sessualità

Campo minato

“Non c'è probabilmente campo della morale cattolica che susciti più imbarazzi e dissensi di quello della morale sessuale”: questa affermazione la troviamo nel Catechismo dei Giovani, pubblicato nel 1979
. Dieci anni dopo, nel documento Comunione, comunità e disciplina ecclesiale, i vescovi italiani denunciano una superficiale attenzione al magistero proprio nel campo della morale sessuale
. Qui, più che altrove, si afferma una certa “soggettivizzazione della fede”, denunciata nel recente documento pastorale dei Vescovi italiani, per la quale la verità cristiana non viene accolta nella sua integralità ma solo nella misura in cui corrisponde alle esigenze del singolo
. Quando parliamo di morale sessuale entriamo in un campo minato. Forse per questo, molti teologi e pastori ne fanno volentieri a meno. Ma il silenzio in questo campo crea solo confusione. 

Le inchieste di carattere sociologico mostrano un evidente e forte scollamento tra la proposta magisteriale e la normativa etica che seguita dalla maggioranza dei cristiani. Non si tratta semplicemente di una fisiologica frattura tra l’ideale e il vissuto: lo scollamento esiste a livello delle intenzioni prima che del comportamento. In altre parole la proposta etica ufficiale viene con diverse motivazioni rifiutata in quanto è considerata impraticabile o addirittura contraria alla vera dignità della persona. 

Oggi si tende a vivere la sessualità secondo la logica soggettiva che fa del piacere l’unico criterio. La proposta morale si scontra con una cultura che esalta il soggettivismo e il relativismo, che impone all’uomo di fare quello che gli appare maggiormente utile mettendo da parte riserve e problemi etici. Non vi sono più valori oggettivi, norme morali. Tutto è lasciato all’arbitrio del soggetto. 

La cultura che oggi prevale esalta la sessualità come luogo privilegiato di comunicazione e invita a vivere questa dinamica senza lasciarsi imbrigliare da remore morali. Il sesso è diventato gioco, il nudo ostentato con sempre maggiore frequenza e indifferenza.  Questa sollecitazione culturale influisce in modo particolare sull’approccio relazione degli adolescenti e dei giovani, orientando verso una più marcata finalizzazione sessuale del rapporto e suscitando una maggiore e spesso insopprimibile ansia dell’appagamento genitale. Ma essa influisce anche sul vissuto coniugale: il desiderio sessuale, amplificato dalla cultura, si scontra con la diminuita capacità relazionale, la manifestazione genitale della sessualità, infatti, avviene in un contesto dominato più dalla logica del bisogno che da quella del dono. Senza dimenticare che la vita sessuale di una coppia deve misurarsi con la responsabilità procreativa. 

Una via necessaria

Evangelizzare l’amore e la sessualità è uno dei compiti più importanti e urgenti della pastorale e della proposta educativa. Ogni trascuratezza in questo campo significa impoverire la crescita armonica della persona. Bisogna riconoscere che negli ultimi due decenni non sono mancate pressanti sollecitazioni del magistero a camminare in questa direzione. Agli inizi degli anni ’90 un prezioso documento, troppo in fretta dimenticato, invitava a legare strettamente l’educazione alla vita con quella dell’amore: 

“Non bisogna illudersi di poter costituire una vera cultura della vita umana se non si compiono tutti gli sforzi e non si mettono in atto tutte le iniziative capaci di far cogliere e di aiutare a vivere la sessualità, l’amore e la vita secondo il loro profondo e interiore significato e nella loro intrinseca correlazione”
.

L’amore e la sessualità sono doni di Dio ed hanno perciò un intrinseco valore e una loro bellezza. Ma sono anche realtà fragili e ambivalenti perché segnate dal peccato. Per questo occorre una chiara proposta educativa:

“Non è ammissibile esimersi da una proposta organica, sistematica e capillare di educazione alla sessualità e all’amore all’interno delle comunità cristiane, delle associazioni, dei gruppi, dei movimenti, degli operatori e dei vari ambiti educativi ecclesiali, a cominciare dalle scuole cattoliche”
.

Nel Direttorio di pastorale familiare (1993) questo tema viene ripreso e riproposto come un impegno indilazionabile: 

“Saldamente innestata in questa globale educazione all'amore come dono di sé e quale sua specifica e intrascendibile esigenza e specificazione, soprattutto per gli adolescenti e per i giovani, è necessario e urgente mettere in atto una positiva e prudente educazione sessuale. Tale esigenza s'impone oggi in modo sempre più evidente e indilazionabile, di fronte ai tanti modi riduttivi di intendere la sessualità, per riaffermare e vivere il suo nativo orientamento all'amore e al dono interpersonale” (n. 31).

In questa prospettiva si situa anche il deciso intervento di Giovanni Paolo II nella enciclica Evangelium vitae (1995):

“È un'illusione pensare di poter costruire una vera cultura della vita umana, se non si aiutano i giovani a cogliere e a vivere la sessualità, l'amore e l'intera esistenza secondo il loro vero significato e nella loro intima correlazione. La sessualità, ricchezza di tutta la persona, « manifesta il suo intimo significato nel portare la persona al dono di sé nell'amore ». La banalizzazione della sessualità è tra i principali fattori che stanno all'origine del disprezzo della vita nascente: solo un amore vero sa custodire la vita. Non ci si può, quindi, esimere dall'offrire soprattutto agli adolescenti e ai giovani l'autentica educazione alla sessualità e all'amore, un'educazione implicante la formazione alla castità, quale virtù che favorisce la maturità della persona e la rende capace di rispettare il significato « sponsale » del corpo.

Sono solo alcune delle possibili citazioni che indicano l’attenzione e la sensibilità del magistero ecclesiale su queste tematiche. Sarebbe sbagliato, oltre che riduttivo, leggere le sollecitazioni dei vescovi solo in relazione alla fase evolutiva. Il tema della sessualità interessa tutti e attraversa ogni fase e ogni condizione dell’umana esistenza. Anche e soprattutto quella coniugale. 

Una lettura moralistica della problematica ha fatto pensare che il tema della sessualità potesse rimanere confinato nel tempo del fidanzamento. La sessualità invece è una componente essenziale della persona in quanto interessa tutti gli ambiti dell’esistenza, dall’aspetto biologico a quello psicologico, dalla dimensione medica a quella morale. La sessualità può e deve essere studiata in modo settoriale lasciando ad ogni disciplina la propria specifica competenza; ma va detto subito che essa non può essere racchiusa in un ambito: vivere la sessualità, infatti, significa manifestare la propria personalità, realizzare il proprio essere a partire dall’identità sessuale che abbiamo ricevuto. Questa prima osservazione mostra l’importanza e la rilevanza esistenziale dell’agire sessuale nella vita di una persona. 

Qualcuno potrebbe pensare che questo tema è più che superato per gli sposi, almeno per quelli che non hanno nessuna patologia sessuale. Il problema semmai riguarda i fidanzati. Non è il matrimonio in quanto tale che dà alla sessualità la sua dignità e il suo significato, ma il contesto motivazionale in cui essa viene esercitata. Una vita sessuale sganciata dall’amore e ridotto a puro sfogo, oppure svincolata da ogni riferimento procreativo, certamente impoverisce la coppia. È necessario perciò offrire qualche elemento di riflessione.

Il tema della sessualità coniugale è certamente più complesso di quello che qui è stato detto. Si tratta solo di appunti per entrare in questo mistero. Ma sarebbe già tanto aver compreso che la sessualità non è semplicemente la risposta ad un bisogno, un semplice sfogo istintivo. Essa è il linguaggio dell’amore, la manifestazione piena di quella tenerezza che accompagna la vita coniugale in ogni suo ambito. Di più: essa è il mistero in cui Dio si rende presente, Dio-Amore e Dio-Creatore. 

Tutto questo apre davanti ai nostri occhi un orizzonte più ampio, sentieri forse più esigenti che chiedono un comportamento più responsabile. Ma sono sicuro che questa rimane anche la via infallibile della gioia, quella che non si consuma nel piacere di un attimo ma accompagna gli sposi per tutta la vita.

Al Convegno di Loreto (1985) il documento conclusivo di una Commissione di Studio ha chiesto tra l’altro una “nuova cultura della sessualità, intendendo con ciò un approccio diverso, più liberante, non legato automaticamente al concetto di peccato”
. La riflessione teologica deve lasciarsi interpellare da queste nuove e legittime domande senza più chiudersi nella torre d’avorio dei precetti chiari e immutabili. Non si tratta di gettare a mare la tradizione dei secoli passati; ma di inserirla in un contesto nuovo, sul piano linguistico e concettuale.

In questo contesto la morale sessuale deve indagare più profondamente sulla dinamica dell’uomo e sulla qualità della relazione interpersonale, sia a livello familiare che sociale; e rileggere la sessualità e le sue esigenze nell’alveo di questo cammino di amore. La morale sessuale deve essere intesa come un’educazione all’autentico amore. È necessario perciò innestare il pensiero dottrinale e la normativa etica sulla riflessione filosofica e fenomenologica. Al centro di questa riflessione porre l’amore che rimane comunque un mistero che resiste ad ogni radicale tentativo di secolarizzazione.

È necessario invece inquadrare questa problematica nella luce della verità che per noi cristiani assume il volto di una persona: Gesù di Nazareth. Sulle orme di Cristo, seguendo l’insegnamento della Chiesa, cercheremo di offrire alcuni elementi fondamentali. La visione cristiana della sessualità ha una sua intrinseca ragionevolezza ed è comprensibile anche da chi non ha fede.

Introduzione

Il tema specifico di questo cenacolo è quello della sessualità coniugale. È un tema affascinante ma anche complesso e ricco di sfumature, in esso s’intrecciano e spesso si confondono dimensioni e problematiche assai diverse, di carattere antropologico e teologico, psicologico ed etico. Non si tratta di un tema marginale, legato a particolari situazioni ma di una questione che chiama in causa tutta la persona e si pone nel cuore dell’esistenza. Per molti sposi rappresenta una problematica morale assai rilevante che non poche volte mette in crisi le loro convinzioni etiche e religiose. Anche per questo è un argomento che viene accantonato o comunque non affrontato in modo adeguato.

Nel passato la sessualità è stata affrontata quasi esclusivamente in un’ottica morale o, per meglio dire, moralistica. Alla visione tradizionale di tipo precettistico vogliamo sostituire un approccio personalistico che guarda a tutta la persona e vede anche la dimensione etica della sessualità come un riflesso di quella antropologica. È questa l’impostazione che cerchiamo di seguire nella proposta di catechesi. In questa luce la spiritualità cristiana appare nella sua vera forma come l’espressione di un’esistenza in cui tutto è plasmato dalla fede ed è rivestito a festa. La sessualità coniugale viene così presentata come uno dei canali preferenziali in cui si manifesta l’amore sponsale, una via necessaria e insostituibile.

Il testo biblico di riferimento sarà ancora il Cantico dei Cantici. Lo scorso anno, leggendo alcuni brani dei primi due capitoli, abbiamo accennato al cammino iniziale dell’amore, ai tratti che definiscono i due protagonisti, alle condizioni che permettono all’amore di diventare una primavera. Quest’anno ci soffermiamo sulla corporeità che rivela la costitutiva diversità e la vocazione alla reciprocità. Nel Cantico l’amore e l’affettività appaiono rivestiti di luce, sono come il riflesso di una originaria armonia. Contemplare il progetto di Dio è importante per noi, ci permette di misurare la distanza che ci separa dall’ideale ma indica anche la direzione che dobbiamo prendere per rispondere pienamente al nostro desiderio di felicità. 

Auguro agli sposi che leggeranno queste pagine di gustare sempre meglio la propria vocazione e di camminare con gioia e decisione nella via dell’amore che diventa dono. Ad immagine di Cristo, lo Sposo che “ha dato se stesso” (Ef 5,25) per rendere bella la Chiesa, sua sposa. 
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